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MACCABEI 

ORATORIO PER MYSICA 

I • -X à a ti ('li 11 i r\ ~ 

Del Signor Girolamo Gigli . 



ARGOMENTO. 

FLagellaua Iddio la Città di Gefofolima 
eoa la tirannia di Antioco Ré della-* 
Siria . Volendo quetfj eóculcare la Legge 
Mofaica , comandò va giorno ad vna Ma- 
dre che fi cibaflè aflieme con i fuoi fette Fi- 
gliuoli di carni vietate.Non potè il terrore 
i torme ti, e della morte abbattere la co- 
ftanza di quegli Eroi . Già Tei ne rniraua 
la Donna^generofa in varie guife fu enati : 
quando rimalia airvltimo con il piti tene- 
ro , e più caro parto delle Tue vi (cere , mo- 
li raua quelli fegni d'impareggiabil fortez- 
xa,có animarlo alla mone. Mach ab Mb.i.c .7 

IKT E RLOCP TORI. 

Madre. Figliuojp^^oco. Cófigliero; 

N^^.'EI^^ PIAN* 
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Aiicora virpicciolcorc- ri n? ?. 

E' di morte capace, 
Se capace è d' amore • 
Madre il mio cor già fcnte 

II morfo generofo . 
DVn inuidia innocente : L t 
Miro i Germani eftinti , e più pcriofó 
Proùo adeflb il mio fcempio , 
S'io fon l'imitatore, e non lìefértipio t 
Onde fercbra che dia si i*m ! 
RoBuftczzi al mio petto 
Il fangue loro , e non la fede mia. # 
Crudél tu mi volcitt 
LVItim > à trionfar , • 
Ed al miofen uì defti 
Men fangue da verfar • 

Crudel Scc. 
Mad. FigHo, cosi difpofe il Ciel prefago ^ 
Quafi del bel lamento ei fofle vago • ( 
Benché l'vltimo ai tormento 
Non fei IVltimo alla gloria, 
Se coroni il mio contento , 
E a Oleari la vittoria • 
A'gliefempida vita \ 
Chi ben l'imita; d'orme degli Eroi 
Più grandi fa , quel che le calca poi 




i Germani tuoi 5 diuien mercede 

Il fangue tuo di-tanto (angue loro ; 
Se cantan le lor piaghe inni di lede , \ 
Tu accordi l'armonia di sì bel coro • 
dnu 5 Sii. mora AW.Ma quando? 

La Maire F% 9 E non io ? 
infida Mad. Al tuo Dio? 
fi li figlio* Fig* Sii Sii» 

Supe^ 





S Superbo M*d* Sci tu 
| S* apprettili Big* Spedite 
Le pene, AtóGradue* 
Vdifte il Comando ? 
Jint, | Sii mora • . 

ì A .2. Ma quando i 
«i»/» | 5'vccida. Mad.bÀa, prefto J. 

Fermate- £ perche . ? 

I/incenfo M^. fi' la fé 
Spargete Big, I lofpiri 
A Gioue M*d. A i martiri 
CheGioue -Big. Sprezziamo 
E* Dio M^.Quel d' Abramo 
É \ Vi falui pur quefto • 
An ' \ SVccida . A 2. Ma pretto. 
Ant. Quello Dio d'Ifraelle A 
Perchènonarma alla difefa voftra 
Jn Saette le Stelle? 

Ditemi in <jual prodigio a me fi moftra? 
Mad. Antioco, vn cuor che chiede 
Di Dioquaggiù,nulla nel Mondo vede. 
Arma il Ciel Tempre mai 
Il rimorfo in faette àgli empi in lèno : 
£ le difefe mie tù fteffò fai .. 
Ogni reo pe'l Ciel ritiene 
In fé tìeffb la vendetta, 
Perch'c fabro à fe di pene . 
Chi le merita, e l'afpetsa . 
dnu Indarno . . Conf. Pugnerai 
Con chi armato non và d'altra fortezza, 
Che di pietà , e Bellezza , 
1 qua 1 vittoria aurai? 
i Porta il fembiante fuo d'Amor dipinto 
Imbelle feflb , ed innocente e «de > 

£d 



I E<T è ' 1 vHieèr ancor qualche vìltadc , 

ro j'era gran viltade il teftar vinto . 'O 
£' terribile quel feno^, 
Che nel pianto hà il Tuo valor; 
Se non vince, ofeura almeno 
I.a vittoria al Vi ncitor • 
ytoti Schernita Maeftà più ignobil refla- 
Qjato me gì ade è il piè,che la calpefta# 
J^lira con qual baldanza , 
Txattan quell'alme ardite ! miei rigori \ 
O»/ Sri llan quelle ferite à quei due cori > 
Balfamo di coftanza • 

Mud. Sangue caro che chiedi vendetta 

Taciafpetta. 

Ancor noi quello Barbavo recida 

E poi grida. 
F/j. Piaghe belle , eh: al cor mi parlate 

M' inuitate • 
Ma la morte con c ru da di mora 

Ta»-da ancora ? 
Tifai» Come bello è queir orrore 

Che nudrifee il mio diletto V 
Fi** Come amabile è il terrore 

Che dà fpirito al mio petto i 
Mad, Figlio sù dunque mori • 
Come fenza morire 
Figlio tu puoi fotfrire , 
Ch 3 io fol te abbracci, e che queli* 
altri adori . 
Figlio sù dunque muori • 
F/g, Madre morir voi rei , 
Aia la m^rte dou J è ? 
E doue Antioco è Rè 
Si fà pigra la morte a i danni miei } 

A z Madre 



PARTE SECOISP 

in* di raro valore , (forte, 
O 'Genererò fanciullo adorno , c 



Qual ricetti nel core 
Follia di fpeme, e vanua di morte . 

Sò che non puoi del Cielo 
(Se l'hai dipinto in volto ) efler ribello, 
Se pur con finto velo 
La Natura non cuopre \\ ree » co . bello. 
Vn bel Volto abbr uia.to Emiipero 
Hà negli occhi la luce del cor. 
Perchè il bel più viuacc , e fincero 
Prende lume dai chiufo fplcndor . 
Cosi breue confine 
Preformi, alla tua vita , 
Folle tu Hello ? E cosi farti afpiri 
L'vltim'onore dell'alerei reme ? 
Quale dal Cielo inulta 
Felicità fognata i tuoi defm?' 
E può la gloria auer porta di j«* ? 
£ cominciar da i danni intero bene ? 
?• Leggi pur, leggi, o crudele. 
1 Creile piaghe ti diranno 

Che la morte non e danno 

Per chi ma re à Dio fedele . 
leggila nò: Lungtil tuo guardo giri 
Dal 8 fang«e Maccabeo: *h non eocene 
Ch' oue fi fpecchia il Cielo , ^nuu « 

111111 * /Talee « 

Conf. Di raao ^ri corregge (» J 
Quel coftume , Signor , cn "^ . e . 
Glande Scuola è U cuna ad ogn'^6 f 



Troppo fortc.fi refe iit vn petto % ^ \ 

Quella legge che i! la te fililo > 
Perche pria d'appagar l'intelletto 
Il volere co* vezzi legò, 
Mad* La mia legge innocente 
Porta nel latteancora j 
Delizie per la mente • 
4nu Figlio (e hfeierai 
D'efler tanto oftinato, 
Poflo farti beato. 
M.td. Empio, e come può mai 
Donar il bene altrui chi naT tifami ì 
Non può dar gioie vere 
£hì non sà farle eterne . 
Jnt% E* troppo lontano 

Quel ben che farà ; 
Piacer troppo vano 
E* il dir fi godrà*. 
, Sempre e ben che fi finge 

Quel che la man non (trmge ♦ 
Mad; A chi mira con la mente 

E' prefcnte 

Anco il beo che ha da venir* 
Con la man della (ha fede , 
f Tocca il bene Alma che crede 
Benché lungi al fuo defir . 

A chi, &c« 

Mt. Fin tra' fuoi più Fedeli 
Accoglierai promette ^ : . . , . 
11 Rè di Siria. M*J. E non il Ré dei 
Cieli è 

j n t. E non fon tanti Dei 

Forfè nel Ciel ? E Te fi (degna poi 
11 voitro Dio con Voi 

Non 



Non han tanta potenza ànèóra i mici ? 

M^.Chì » tati Pei dona del Ciel l'Impero 

Neflun vuol farne vero . 
J»t. Almen pria che tu mora 

Fanciullo pertinace > 

D* vn foU) fguardò i miei tefori onora . 
M*d. Queft'è l'oro, o mio Figlio; e quello 
è quello 

Bell'incanto fugace 

D'ogni più forte cor ; ma poi deh mira J 
JMira il Ciel come è bello ! 
Se vn Tefoiro quaggiù 

Tanto s'apprezza più 

Quanto è più raro : 

Come , ic folo è Iddio 

All'auaro desìo 

Non e più caro ? 
Calca quell'Oro , e de fulgori fnoi 
Baleni a lumi tuoi piùpreziofo 
JI lampo genero fo 

Che fuma'sagucancora in quel coltello 
Mira il Ciel com*ébello ! 
Fig. O caro te foro 
Mad. O Figlio infedel 
Fig» Ti bacio x t* adoro > 
M*d. Ti fulmini il Ciel • 
Fig. Deh Madre perchè ? 
Metà. Al Ciel fei rubello 
Fig, Diceua al coltello» 
[. Ch' vecider mi dè« 
Mad* Va fuor del mio petto 
Fig. ¥ Chi tanto t' amò ? 
Mad. Viliflìn o affetto 
Wìzm Crudel piangerò > 



\ 



Deh Piglio percfié > i £ 

F/>. Ratfrenailfbrore. 
.M*<f. Diceua al dolore , ^ 
Ch^io'proào per té. 
Conf* Cosi rendete vile [affètto? 

Regio onor, Regio dono , e Regio 
Mad* Fà vii ciò che non cura, alma gccile, 
Ccnf, E ciò che Benino hà per voi diletto? 
U(fd K Come l'ombra ch'ai Sole fi fpade 

Così è il Ben che quaggiù faol 
venir; (grande 
Quando à noi compariice più 
Suol all'ora più predo fparir • 
Cosi accader non mole 
Dou' ombra mai non hà l'Eterno Sole • 

Vorrei confondere 
Quell'Empi anch'io 
Per le ferite 
Bocche più ardite 
Vorrei rifpondere 
Col iàngue mio» Vorrei, &e. 
Jlnt. Olà Miniftri olà, 
Ingegnofi tormenti 
Troni la crudeltà. Co#/.Ferma Signore 
Di quel tenero fen tù non pauenti , 
Dou'arma la pictade il Tuo terrore > 
Cóquel sàgue,che ancor tinto è di latte 
Vuoi la luce macchiar degli oftri cui ? 
Deh perdona à te fteflo , e non a luì , 
Ant. Olocaufio piU grande al Ciel decina 
Chi la malizia puòte 
Sacrificare a luiquand e Bambini • 
Auanti a quefto Trono 

21 reo Garzon 1* Alma fuperba fpiri 
&~ 59«o mille martiri , QDi<> 



Q' Dio ì lui. Temi ? F&.Vnò dir* 

Mille, e che fono ? . 

lo noni s ò chi abbraccio pria 
Madre mia 
Quel ferro, ò te: 
Se di quella è* pili gradita 
Quella vita , 

Che quel ferro porca a mè * 

Io non &c. 
AW» Vanne, mà torna poi 

A Stingermi fè vuoi 
Piaga co e fangue 
Perch'il mio (èn ti chiede 
Del latte la mercede 
In tanto fangue . 
&g, Dehjpitj, Sarbari,piU, voi vi fiancate? 
Ancor viuo , che fate ì 
Così pretto s'appaga (amante* 
Il voftro fdegno ì Ah che il miofpirto 
- Vuol'ire al Ciel ,ma per più larga piaga* 
Signor tiì Io riccui • 
Ceco lVItimo fangue , Antioco beni % 
Ant* Mio Cor già ti con battono 

L' Armi della pietà > 

£ fin co' vezzi abbattono 
la tua feuentà 
Non più , fi fueni intanto 
La Madre al bel figliuo . . .nòjvolli dire 
La Madre infida all'empio figlio acato» 
Mio Cor di tua fierezza 
AI foco di pietà lo fmalco fi ruggì 
Per tua minor viltade , Antioco fuggi» 
C«{£ Fuggi ma va lontano 

Se puoi > dal proprio cor , 

Che 



12 

Che fugge Tempre in vani- • 
Chi pòrti il fuo timor . 

Fuggi &c* 

Uni. Fuggite pur fuggite ; (volo 

Ada più del voftro corto han predo il 
I fulmini del Ciel 5 fuggite , e folo j 
Voi Carnefici miei deh non partii e • 
Fuggite pur fuggite . 
Gran Nume d lfdraelj difarma ornai 
Dell' Antico flagello (trice. 
Che affligge il Fopol tuo la delira vi- 
Signor , Te del mio làngue a tè verfai 1 
Vn diluuio sì bello ; 
Spunti da qnefto fangue Iri felice 
Ch'à Sion contumace 
Dipinga vn'altra volta in Ciel la Pace. 
FigliOjgià moro anch'io, lafciamo^redi 
Del pèrdono del Ciel le genti elette > 
£ fe la voce a té più noi permette 
Co» rtiiòfpirjch'é più f»códo,il chiedi; 
Lafciaò Cielo il rigor, dì Figlio mio* 
JLaflia il rigor 5 e cosi dico anch'io . 
F>i* Deh Af^.Lalcia il rigor 

Deh Iafcia M.td. Signor 
iVf. Deh lanciami dir 

Che dolce morir * \ 
Mad, Quando il Mondo fabried 

Quella Maniche è mano>e méte 
Dal Lauoro onnipotente ' 
v 11 dj Settimo cefsò ; i 
Tale anch' io ritrouarò 
Sopra il petto fan^umoiò (pofo* 
^^/^^Del mio Nettuno Figlio il mio ri- 

L FIN li 




